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MONS. FRANCESCO OLGIATI1 
MAESTRO DEL SOPRANNATURALE 

 
 
 
Mons. Olgiati ebbe una vita mirabilmente ricca e complessa. Se pretendessimo di illustrarne 
compiutamente anche un solo aspetto, non basterebbe un lungo discorso. 
Potremmo considerare in lui il fondatore con Padre Gemelli dell’Università Cattolica; il filosofo ancorato 
saldamente nella metafisica dell’essere e in pari tempo studioso sagace e critico delle correnti del pensiero 
moderno, l’apologeta del cristianesimo di fronte alle negazioni del materialismo e dell’idealismo 
immanentisti e di fronte all’ignoranza religiosa della moltitudine. Preferiamo, invece, parlare 
esclusivamente del sacerdote, formatore, educatore di coscienze, specialmente giovanili; e la vocazione e 
missione che più riempì la sua esistenza gracile eppure prodigiosamente vibrante e volitiva: egli fù maestro 
del soprannaturale.  
È vero che ogni prete deve essere tale per la sua stessa missione, ma c’è modo e modo di esserlo: Mons. 
Olgiati - e questo accade raramente - lo fu in misura totalitaria e altissima. 
 
 
IL SACERDOZIO, LA SUA SECONDA VITA 
 
Fu ordinato sacerdote il 13 giugno 1908 dal Card. Ferrari nel duomo di Milano. In quello stesso anno veniva 
ordinato anche P. Agostino Gemelli, il focoso e battagliero medico socialista che, convertitosi, aveva 
rivestito il saio francescano. Un’amicizia, congeniale e complementare, li unisce per tutta la vita, in ogni 
ideale, in ogni fatica, in ogni impresa per il rinnovamento religioso della Chiesa in Italia. 
 
ll novello sacerdote Don Francesco Olgiati era malato di tisi, morbo allora irrimediabile, e l’Arcivescovo, pur 
disperando di farne un valido collaboratore nelle faticose attività pastorali, l’aveva ammesso all’ordinazione 
per dargli un premio e una consolazione. Si presagiva da tutti, allora, che le residue gracili forze gli 
avrebbero concesso al più, e solo per qualche anno, un po’ di lavoro a tavolino. Ma, contrariamente a ogni 
previsione, divenne un lavoratore indefesso, un oratore dalla voce velata, eppure fremente e suadente che 
conquistava l’animo dei più diversi ascoltatori nella scuola, nella chiesa, nei saloni e sulle piazze; e svolse 
un’attività apostolica e scientifica cosi intensa che difficilmente sarebbe stata sopportabile anche da una 
persona robusta. 
Che cosa era accaduto? Fu un segreto del suo cuore. 
É certo che egli considerò la sua ordinazione come una seconda nascita, come il dono di una seconda vita, 
di cui doveva rendere rigoroso conto, di cui non poteva disperdere neppure un minuto, tutta da consacrare 
a crescere e a far crescere nella conoscenza e nell’amore del Signore Gesù, unica vera salvezza del mondo, 
unica vera amicizia di ciascun uomo. 
É un fatto evidente e incontestabile che Mons. Olgiati fu tutto, sempre e solo prete. Se volle diventare 
docente universitario fu per irraggiare il pensiero cristiano da un’alta cattedra; se nelle lunghe veglie divorò 
innumerevoli libri e riempì con la sua sottile e larga scrittura il bianco d’innumerevoli fogli, fu per aprire 
nuove e più avvincenti strade alla grazia di Dio; se a volte rinunciò a dare alle sue geniali intuizioni 
filosofiche una più esauriente dimostrazione dialettica e una più minuziosa accuratezza tecnica, fu per non 
sottrarre il tempo promesso alle attività del ministero. 
Nella gerarchia dei valori, secondo l’estimazione del suo spirito, il sacerdozio era al vertice, e tutti gli altri, 
compresa la ricerca scientifica, venivano dopo, e in funzione del primo. 
 

                                                             
1 da Giovanni Colombo, Maestri di vita, ed NED 1985, pp.217-230. Testimonianza. 
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Amava la filosofia moderna con i suoi cultori, e la conosceva come pochi; ma amava maggiormente la 
conoscenza e il servizio delle anime. 
 
 
IL MAESTRO DEL SOPRANNATURALE 
 
Uomo tutto d’un pezzo, tutto e soltanto prete, egli che nei suoi studi andava sempre alla ricerca dell’anima 
profonda di uno scrittore o di un’epoca, e non si dava pace fin che non l’avesse trovata, anche nella sua 
azione di formatore e consigliere delle coscienze dei giovani, non sapeva abbandonarsi al pragmatismo 
empirico, al così come capita e come viene, ma sentiva prepotente l’esigenza di un piano organico, che 
avesse per centro dinamico un’idea viva e unificatrice: e la scoperse nel soprannaturale innestato nella 
concretezza della vita; la scoperse in Cristo, morto e risorto per noi, in Cristo che vive e cresce realmente in 
ogni uomo in grazia, che fa di ogni persona un suo membro vitale e di tutte insieme forma un corpo solo, 
uno spirito solo, cioè il suo corpo mistico che è la Chiesa. 
 
Egli partiva, secondo la sua indole, dall’osservazione della realtà esistenziale. Constatava che la società era 
intristita, impoverita, lacerata da un grande male, il laicismo o, come diremmo noi con parola più attuale, il 
secolarismo. 
Infranta la sintesi medievale del divino e dell’umano, il soprannaturale era stato relegato in soffitta e 
l’umano era proceduto da solo, affermandosi come realtà unica ed esclusiva attraverso l’umanesimo 
profano, l’enciclopedismo razionalista, il marxismo materialista, l’idealismo immanentista. 
 
Mons. Olgiati rilevava con profondo sgomento i danni arrecati da tale dissociazione a cui talvolta si 
rassegnava anche molta gente buona. 
La pietà veniva considerata affare privato della coscienza individuale e la religione veniva confinata nelle 
sacristie da cui non doveva uscire. In altri termini: si concedeva qualche tempo alla preghiera, ma in ore 
oscure o in luoghi nascosti. Si andava alla Messa la domenica, ma quella Messa non doveva disturbare 
minimamente il proprio modo di comportarsi nella politica, nell’industria, nel commercio, nella scuola, nella 
famiglia, nel divertimento. La religiosità veniva considerata come un mantello che si indossa entrando in 
Chiesa e che all’uscita si appende a un chiodo. Contro questa deplorevole disgregazione Mons. Olgiati reagì, 
levando un grido che fu un programma d’azione sacerdotale: «Il soprannaturale ritorna ad avere la sua ora. 
Ecco un segno dei tempi. Ecco una delle convinzioni più dolci, che debbono confortarci». (Il sillabario del 
Cristianesimo, pag. 18). 
 
Il soprannaturale, come da Mons. Olgiati, interprete fedele della teologia cattolica, fu insegnato, e la 
rinascita dell’uomo a vita divina mediante la fede e il battesimo, e la partecipazione in Cristo alla figliolanza 
del Padre, e la grazia che ci fa tempio di Dio e ci riunisce in un solo corpo, che è la Chiesa, e nello stesso 
tempo c’impegna a vivere e a crescere in un nuovo rapporto d’amore verso Dio e verso ogni uomo divenuto 
nostro fratello. 
Il soprannaturale che modifica e trasforma profondamente il nostro essere, non può restare chiuso in noi, 
pena l’illanguidirsi, l’isterilirsi, lo spegnersi: come ogni vita, esige di espandersi e di manifestarsi nelle azioni. 
Il compito dei figli della Chiesa e dei credenti nella risurrezione è di penetrare come un nuovo lievito nel 
mondo per preparare nuovi cieli e nuova terra e nuovi uomini. Questa è l’idea centrale e dinamica di tutta 
la spiritualità con cui Mons. Olgiati andava formando le coscienze dei giovani e sferrando il suo assalto alla 
concezione laicista e secolarista della vita e della storia. In forza di questa idea dichiarava necessario e 
doveroso animare ogni attività con un soffio schiettamente religioso. «Siccome siamo uniti a Gesù, non solo 
quando assistiamo alla Messa, ma sempre, in ogni istante della giornata, ne segue che con Lui siamo uniti 
sempre al Padre nell’amore dello Spirito Santo, e ogni azione può diventare in tal modo, - se noi non lo 
impediamo - un’elevazione a Dio». (La pietà cristiana, pag. 51). 
 
Era troppo filosofo da confondere il sacro con il profano, il cielo con la terra; era troppo teologo da non 
riconoscere alle realtà terrestri un proprio valore e proprie leggi; ma altro è la distinzione delle due sfere di 
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realtà e altro è la separazione o, peggio, la incompatibilità tra naturale e soprannaturale, tra ragione e fede; 
come vogliono laicisti e secolaristi di ieri e di oggi. Egli educava a una religione che non poteva restare 
rinchiusa nel tempio, bensì doveva accompagnare sempre e tutti indistintamente: il padre di famiglia, il 
mercante, il letterato, l’artista, il cittadino, il politico, il datore di lavoro e il prestatore d’opera. 
 
Figlio di Busto Arsizio, famosa per le sue industrie tessili, egli avrà sempre apertura e sensibilità ai problemi 
umani del lavoro. Alla questione sociale diede molto tempo, molte fatiche e molto cuore e prospettò di 
volta in volta soluzioni realistiche ed equilibrate, perché scendevano dall’alto Padre di ogni lume. 
 
 
SERVIZIO E AMORE ALLA CHIESA 
 
Figlio autentico della Chiesa, egli era convinto che si possiede lo Spirito Santo in proporzione del proprio 
amore alla Chiesa di Cristo, fondata sul Papa e sui Vescovi. Egli non fu mai uno di quei riformatori che per la 
nostalgia della Chiesa delle origini o per il vagheggiamento della Chiesa escatologica «senza ruga e senza 
macchia», disdegnano con critiche amare la Chiesa pellegrina di oggi, composta di uomini fragili e 
peccatori, l’unica reale ed esistente. 
 
Non pretese mai con ribelle impazienza di cominciare la riforma della Chiesa mordendo gli altri, ma 
neppure si adagiò in un conformismo comodo e inerte, bensì bruciò se stesso e attrasse gli amici nella sua 
fiamma di dedizione umile e consapevole, alla gerarchia per il servizio dei fratelli. Voleva che i giovani, da 
lui educati attraverso a un amore e a un sacrificio immensi, collaborassero a favore della parrocchia e del 
parroco, della diocesi e del vescovo, della Chiesa e del Papa. 
 
Tra le ultime commoventi invocazioni, che costituiscono il suo breve testamento spirituale, due meritano di 
essere rilevate per il loro sapore particolarmente biografico. 
 
La prima esprime riconoscenza alla Chiesa, chiamata da lui «Madre tenerissima e indulgente», che non ha 
rifiutato d’inserire in se stessa, vite che si dilata per tutto il mondo, il «piccolo tralcio», anzi gli ha permesso 
«di lavorare nell’Azione Cattolica e nell’Università Cattolica». 
 
L’altra e una richiesta di suffragi ai sacerdoti abbonati a «La rivista del clero italiano», «ai quali per più di 
quarant’anni aveva dedicato le sue piccole energie». Si seppe da lui stesso che la direzione della rivista era 
un impegno molto gravoso che lo assorbiva a tempo pieno, sommando le ore, per due mesi ogni anno. Egli 
vi si sobbarcava volentieri non solo in vista dei riconoscenti futuri suffragi, ma soprattutto perché mediante 
i preti legava all’Università Cattolica le parrocchie d’Italia le quali, con la collaborazione capillare e 
intraprendente della Gioventù cattolica femminile, assicuravano il felice successo all’annuale Giornata 
universitaria. 
 
Se con la dedizione lunga, generosa e sacrificata di direttore della «Rivista del clero italiano» Mons. Olgiati 
aveva contribuito a far sentire e amare l’Università Cattolica come il centro principale di cultura 
dichiaratamente cristiana a tutti i credenti d’Italia, il lavoro nell’Azione Cattolica e nella stessa Università 
Cattolica lo mise in contatto con innumerevoli giovani: sacerdoti e laici. Un posto privilegiato avevano poi 
gli allievi della sua Scuola di Propaganda anche se non tutti frequentavano corsi universitari. 
 
A quanti della folta schiera giovanile lo desiderassero, si faceva nei colloqui personali maestro del 
soprannaturale. 
In tale compito, abbandonata la foga oratoria e talvolta aggressiva del conferenziere, e dimenticato 
l’austero eloquio del professore in cattedra, lasciava sentire la parte più vera e più infiammata della sua 
grande anima. E siccome il soprannaturale doveva essere la luce di ogni docenza nell’Università Cattolica, il 
magistero spirituale di Mons. Olgiati orientava i giovani ad amare quell’Università del Sacro Cuore e del suo 
cuore, anche se non tutti erano chiamati ad esserne alunni. 
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L’ATTIVITA DI GUIDA SPIRITUALE 
 
Normalmente riceveva dopo cena, dalle 19,30 alle 22 circa. Venti o venticinque giovani passavano nel suo 
studio a colloquio intimo. 
In migliaia di essi suscitò un fascino non provvisorio: li guardava con i suoi occhi lucenti e gioiosi; li capiva 
fino in fondo; risvegliava dal letargo la vocazione che ciascuno, forse ignaro, portava dentro di sé; li 
spronava verso grandi orizzonti, li guidava con la pazienza del consigliere e li sosteneva con l’affetto 
del’amico. 
Accoglieva e congedava ciascuno con espressioni ilari e scherzose. Esprimeva vivo rincrescimento quando 
impegni di conferenze o predicazioni lo chiamavano lontano, pensando ai giovani che la sera non avrebbe 
potuto ricevere. 
 
Qualche anziano di oggi, che fu giovane negli anni tra le due guerre, ha scritto che da quei colloqui usciva 
«trasportato da un soffio di esaltazione e con passo leggero sfiorava appena l’asfalto del marciapiede». La 
gravitazione della terra sembrava svanita. 
Mons. Olgiati amava, e nella luce di quell’amore puro e forte scorgeva il disegno di Dio su ciascuno. Fare del 
bene a un giovane è farlo crescere in quel disegno, in vista del quale a uno suggeriva l’insegnamento, a un 
altro una professione civile, avviava un terzo sulla strada dove potesse trovare sbocco la sua capacità 
organizzativa, e un quarto dove la sua attitudine al comando potesse svilupparsi in spirito di servizio. E da 
tutti esigeva con rigore e vigore lo stato di grazia e la preghiera. 
Uno storico di filosofia antica di fama internazionale, che fu uno degli ultimi alunni di Mons. Olgiati, 
rammenta i colloqui avuti con lui durante gli anni universitari alla Cattolica, dove ancora insegna, 
ammiratissimo ed efficace. 
Contrariamente a quelle che egli credeva le sue inclinazioni congenite, il maestro del soprannaturale gli 
rivelò una più profonda vocazione alla ricerca nel campo della filosofia antica. Gli insegnò «come si 
trascenda il piano dell’umano inserendolo in una visione soprannaturale della vita e come solo in funzione 
del parametro del soprannaturale ogni cosa acquisti la sua giusta dimensione e la sua giusta statura. (...) 
Non si amareggiò per nulla quando vide che certe tesi cui ero pervenuto su Platone e su Aristotele erano 
antitetiche alle sue». La cosa che veramente e totalmente gli interessava era l’altra Parola, (...) quella 
eterna che non passa», Gesù Cristo «parametro assoluto di verità». 
 
La prima ragione dell’attrazione che Mons. Olgiati esercitava sui giovani era l’amore che aveva per loro: un 
amore caldo e vero che si rivelava dai fatti più che dalle parole, dai sacrifici più che dalle espressioni di 
circostanza; un amore tenero, comprensivo, sempre dolce anche nei rimproveri, sempre incoraggiante 
anche negli insuccessi e nelle cadute; un amore esigente che non indulgeva all’inerzia, che stimolava senza 
posa al progresso, che incitava alle opere ciascuno secondo la strada prescelta. 
Parlava ai giovani con la certezza di chi è sicuro di ciò che insegna, con la chiarezza di chi ha meditato a 
lungo dentro di sé la propria dottrina o con la semplicità di chi sa ridurre tutto all’essenziale e a sillabario, 
anche le questioni più intricate e ardue, o con la forza persuasiva di chi non dice se non cose prima vissute e 
sofferte nella propria esperienza.  
 
Ai giovani additava grandi mete, e ai giovani chiedeva molto, anzi tutto. Scrive in un suo libro: «Una volta i 
buoni - ad eccezione di un piccolo gruppo - erano seguaci di un programma minimo. Non bisogna 
esagerare. E anche i sacerdoti non osavano chiedere troppo. Qualche comunione all’anno, la Messa... e 
basta! Ora le anime vogliono il vino dei forti con tutto il suo vigore sano e la sua amabile asprezza». (La 
Pietà cristiana, pag. 41). 
 
Mons. Olgiati fu il deciso fautore e maestro di un programma massimo, di una presentazione integrale della 
verità cristiana e delle sue esigenze morali. Ai giovani chiedeva con molta lealtà la purezza, il coraggio di 
manifestare pubblicamente la propria fede, la comunione almeno settimanale, possibilmente quotidiana, e 
il colloquio personale con Cristo ogni giorno davanti al tabernacolo eucaristico. Egli era persuaso che dai 
giovani si ottiene più facilmente il massimo che il minimo. E la conferma della sua persuasione, venne dalla 
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generosa corrispondenza di schiere giovanili, pronte ai gesti dell’abnegazione e della più alta dedizione. 
Egli, dopo averli singolarmente preparati, li lanciava come autentico fermento evangelico nei diversi settori 
della vita sociale, dai più alti ai più umili. 
 
 
MASSIMALISMO NELLA VITA DI FEDE 
 
Di tre cose Mons. Olgiati era convinto.  
La prima è che tanto si conosce un giovane quanto lo si ama; e se si 
riesce ad amarlo sino in fondo, lo si conosce come Dio lo ha pensato; ma tale conoscenza ci vieta di piegarlo 
verso ciò che piace interessatamente a noi o che piace in senso egoistico alla sua indole naturale, ma ci 
sospinge a elevarlo verso ciò che piace a Dio nel suo singolare e immenso amore per lui. Originariamente 
questa convinzione gli proveniva da sant’Agostino: «Nullum bonum perfecte noscitur quod non perfecte 
amatur» (cfr. Olgiati, Sillabario della teologia, 2^ ed., pp. 202-203). 
 
La seconda convinzione gli era suggerita dalla sua stessa riflessione razionale che gli mostrava come il 
principio agostiniano non perde nulla della sua efficacia, quando dalle realtà teologiche viene trasferito e 
applicato a una persona umana. Ma in questo caso egli rilevava che è difficile trasmettere alcunché di vitale 
con le sole belle parole senza il proprio esempio. 
L’ultima convinzione era il frutto di una lunga esperienza che abbracciava la sua vita intiera. Poiché il 
soprannaturale vive nello stato di grazia e respira nella preghiera, la sua conservazione e la sua crescita 
nella persona umana esigono una vigilanza intransigente e un metodo di preghiera massimalista e non 
minimalista. 
 
 
REALISMO E INTRANSIGENZA 
 
Egli, che in un grosso volume aveva studiato l’Anima dell’Umanesimo e del Rinascimento, diffidava di certe 
tendenze compiacenti alla natura quasi non fosse stata ferita dal peccato originale, sdegnava di raccogliere 
affermazioni come queste: «I santi di ieri che ci hanno insegnato soprattutto il modo di liberarci dalle 
creature, mentre i santi di domani ci insegneranno specialmente il modo di usare delle creature non già per 
esserne schiavi, ma per incarnare Dio nella vita. (...) I santi di domani più che penitenti, saranno i re del 
creato». Nonostante il velo delle sfumature apportato dagli avverbi «soprattutto» e «specialmente»,   
sentiva in questo fraseggiare l’odore dell’eresia pelagiana, il rischio di coniare un nuovo cristianesimo senza 
il mistero della Croce. La sua reazione a siffatto metodo pedagogico gli faceva inalberare «la parola cara ai 
nostri padri anche e specialmente quando contro di loro veniva scagliata e che essi raccoglievano a gloria e 
proclamavano con fierezza: intransigenza». 
 
Nessuno poté mai sospettare in Olgiati un cristianesimo ammorbidito. Molti conobbero gli sforzi a cui 
sottopose il suo corpo gracile e debole, conobbero anche la sua ansia di non perdere tempo e di non farlo 
perdere al prossimo, le veglie durate nello studio anche dopo gli sfibranti colloqui serotini con i giovani, le 
fatiche per la pubblicazione di decine di volumi scientifici, le spossatezze per i frequenti spostamenti e 
viaggi. Tutti seppero che egli fu fedele all’ora di adorazione quotidiana per tutta la sua esistenza. 
 
 
MAESTRO DI PREGHIERA 
 
La vita di grazia respira nella preghiera e senza la preghiera non è possibile conservarla a lungo in una 
natura fragile, attorniata da un mondo corrotto e corrompitore. 
Persuaso di questa certezza, si capisce l’intransigenza nella preghiera di Mons. Olgiati anche con gli allievi 
della sua Scuola di Propaganda. A ciascuno di essi assegnava l’ora di adorazione mensile la quale poteva 
capitare nella notte. 
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Un ingegnere propagandista ricorda che una volta dormì con la sveglia sotto il guanciale per potersi 
svegliare senza disturbare il sonno degli altri: e alle due cominciò la sua ora di adorazione. 
Quando un giovane propagandista partiva per il servizio militare di leva, la recluta, fin dalla prima sera di 
caserma, non doveva stendersi nella branda senza inginocchiarsi a recitare le preghiere della sera. 
Immediatamente scoppiavano sghignazzate e dileggi, volavano anche scarpe da ogni parte del camerone. 
Ma poiché l’altro continuava impavido e irremovibile, di sera in sera il grandinare delle risa e degli scherni si 
faceva più raro, finché taceva. Subentrava un silenzio che pareva solo indifferenza, ma era anche rispetto, 
poi ammirazione; non oso dire imitazione fuori della branda, ma certo più di una recluta pregava in segreto 
sotto le coperte. Ritrovandosi da congedati, alcuni commilitoni che avevano assistito a tali episodi, li 
ricordavano con stupore e si dicevano: «Chi dava tanta forza e tanto coraggio a quei propagandisti?». 
 
 
I SUOI FRATELLI PRETI 
 
Volendo ora ricordare la direzione spirituale ai giovani sacerdoti di tanto maestro del soprannaturale e della 
preghiera, non posso dimenticare che tra quelli c’ero anch’io, e lo riconosco con gratitudine e commozione 
sempre vive. 
Il Cardinale Montini, nell’orazione funebre pronunciata in Duomo davanti all’esile e consunta salma di 
Mons. Olgiati, ha detto che aver conosciuto questo sacerdote è una fortuna, l’averlo ascoltato è un 
impegno, l’averlo avuto amico, guida, maestro è un conforto. 
Il primo impegno che ci chiedeva era l’ora di adorazione quotidiana, e bisognava persuaderci che il 
prossimo colloquio sarebbe cominciato col rendiconto preciso dei giorni in cui fosse stata tralasciata. 
Quell’ora di preghiera, che illuminava e riscaldava di soprannaturale tutta la giornata, doveva essere 
sempre rispettata. . 
Al più concedeva nei giorni d’intensa occupazione che nel primo quarto d’ora si recitasse il breviario con 
lentezza e attenzione e nel secondo si facesse lettura spirituale, ma poi per mezz’ora la preghiera doveva 
svolgersi in forma di colloquio. Esigeva che i preti imparassero a parlare, cor ad cor con Gesù, come se 
avessero davanti agli occhi questo Figlio del Padre e della Vergine santa, questo nostro fratello e salvatore. 
 
Una volta l’anno, particolarmente in Quaresima, ci raccomandava di rimeditare la liturgia del sacrificio 
eucaristico, indicandoci la guida di questo o quell’altro autore, per risuscitare nella prossima Pasqua il 
fervore della prima Messa. 
Non ci perdonava di non aver letto e studiato Il Sillabario del Cristianesimo e mano mano che venivano 
pubblicati gli altri volumi della serie Il sillabario della Morale, La Storia della Pietà Cristiana e Il Sillabario 
della Teologia. 
 
 
UN RICORDO E UN’ATTESA 
 
Che cosa resta di Mons. Olgiati? 
I giovani che oggi affollano le diverse facoltà dell’Università Cattolica, non l’hanno nemmeno conosciuto. 
Parecchi dei loro attuali maestri si, ma non trovano occasioni per parlarne. Anziani amici e allievi della sua 
Scuola di Propaganda ne conservano ancora un ricordo appassionato, ma si fanno sempre più rari. Intanto 
su molti dei suoi dotti volumi si deposita la polvere delle biblioteche. 
Certo i meriti delle sue virtù e della sua grazia scorrono nel tesoro vitale e dinamico della Chiesa, formato 
dai meriti inesauribili di Cristo e di quelli dei suoi Santi noti e ignoti. Tuttavia spero che nelle vie del Signore 
Mons. Olgiati possa avere una non lontana primavera. E quando i giovani cercheranno un conducente e 
affascinante testo del soprannaturale, organicamente costruito sui valori della ragione e della fede, saranno 
felici d’averlo riscoperto nel capolavoro di Mons. Francesco Olgiati: Il Sillabario del Cristianesimo. 
 


